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Sempre più  tesa  la  situazione nei Balcani  dove  si  acuisce
pericolosamente la competizione tra gli USA­NATO­UE e la
Russia con particolare riferimento al conflitto per il controllo
delle  fonti  di  energia  e  le  vie  di  trasporto,  la  promozione
degli  interessi  geostrategici,  a  beneficio  dei  gruppi
monopolistici  su  ogni  lato.  Questo  ha  il  suo  riflesso  sulle
mai  sopite  tensioni  etniche­nazionaliste  della  regione.  La
NATO  prosegue  il  suo  “accerchiamento”  della  Russia
muovendosi di recente anche sul Mar Nero, gli USA e l’UE
incrementano le loro ingerenze in relazione con i piani della
Russia  che,  dopo  il  riavvicinamento  contradditorio  con  la
Turchia,  si  muovono  nella  direzione  del  transito  del
gasdotto  russo  “Turkish  Stream”  dalla  Macedonia  e  la
Grecia,  così  come  i  piani  della  Cina  che  sono  volti  a
promuovere  una  rapida  via  di  comunicazione  delle  merci
verso  i  mercati  europei,  anche  attraverso  un  sistema
ferroviario ultraveloce Salonicco­Budapest.

Su  queste  basi,  la  tensione  nella  regione  aumenta
costantemente, e non a caso il capo della politica estera e
della  sicurezza  comune  dell’UE,  Federica  Mogherini,  ha
appena  concluso  un  tour  di  4  giorni  nei  Balcani,  dove
rilevante  è  stato  l’atteggiamento  ostile  del  Parlamento
serbo.

Nel  frattempo,  i politici americani  intervengono ponendo  la
questione  del  ridisegno  dei  confini  nei  Balcani,  come  nel
caso recente del senatore repubblicano Dana Rohrabacher
che  ha  proposto  uno  scambio  di  territori  tra  la  Serbia  e  il
Kosovo,  affermando  ad  inizio  febbraio  che  «la Macedonia
non  è Stato»,  che  dovrebbe  esser  quindi  sciolta  in  modo
che  le  regioni  con  popolazione  di  etnia  albanese  si
uniscano  al  Kosovo  e  ciò  che  resta  diventare  parte  della
Bulgaria, della Grecia e altri paesi della regione.

Macedonia – Albania
Nella  Repubblica  di  Macedonia  si  intensifica  lo  scontro
politico a seguito della decisione del presidente del paese,
Gjorge  Ivanov,  di  non  dare  il  mandato  di  formare  un
governo  al  leader  dell’opposizione  del  Partito  dell’Unione
Socialdemocratica (SDSM), Zoran Zaev, nonostante egli sia
riuscito  ad  ottenere,  tramite  un  accordo  di  cooperazione
con  tutti  i partiti parlamentari albanesi,  i voti di 67 deputati
su  un  totale  di  120.  Ivanov  e  l’ex  primo  ministro  Nikola
Gruevski, del Partito Democratico di centro­destra (VMRO­
DPMNE) rifiutano l’entrata nel governo dei partiti albanesi.

Ivanov ha giustificato  la  scelta  citando  la Costituzione  che
vieta di compromettere la sovranità del paese, visto che se
si  formasse  un  governo  di  coalizione  con  i  partiti  di  etnia
albanese  si  consegnerebbe  il  potere  a  forze  che  stanno
“sotto  controllo  straniero”,  con  riferimento  all’Albania.  La
cosiddetta  “Piattaforma  Albanese”,  posta  dai  partiti
parlamentari  macedoni­albanesi  a  sostegno  del  nuovo
governo  prevede:  a)  di  stabilire  costituzionalmente
l’albanese come seconda lingua ufficiale in tutto il paese, b)
cambio  della  bandiera  e  dei  simboli  nazionali  per
rappresentare  la  minoranza  albanese,  c)  la  promozione
della  procedura  di  adesione  all’UE  e  alla  NATO  e  la
risoluzione  della  disputa  con  la  Grecia  sul  nome
costituzionale  del  paese  con  la  partecipazione  attiva
dell’etnia  albanese  in  essa.  Edi  Rama,  Primo  Ministro
albanese,  ha  commentato  che  «non  ci  può  essere
Macedonia  senza  albanesi»  e  che  l’albanese  «non  è  la
lingua del nemico, ma  la  lingua di una componente etnica
in  Macedonia».  Hashim  Thaçi,  presidente  dei  Kosovari
albanesi, ha definito “preoccupante” la decisione di Ivanov.
Il primo ministro della Macedonia, Ntimitrief ha reagito

accusando  il  suo  omologo  albanese  di  «un  nuovo
coinvolgimento  negli  affari  interni  della  Macedonia»,
definendolo «dannoso per i rapporti di vicinato».

Gli  sviluppi  in  questa  repubblica  balcanica  meridionale,
mostrano  come,  al  momento,  sia  tra  le  situazioni  più
pericolose  a  seguito  dello  smantellamento  della
Jugoslavia, anche se non si possono sottovalutare i rischi
negli  altri  paesi  della  regione.  Significativa  è  la  reazione
del ministero degli Esteri russo che ha accusato i membri
dell’UE  e  della  NATO  di  star  cercando  di  imporre  «in
Macedonia  la  piattaforma  albanese  progettata  nell’ufficio
del  primo  ministro  albanese  a  Tirana»,  basata  sulla
mappa della “Grande Albania”, «esprimendo le aspirazioni
territoriali  a  spese  del  vicino  Montenegro,  Serbia,
Macedonia e Grecia».  Stoltenberg  ha  invece  sottolineato
come  la  NATO  «resta  impegnata  nel  processo  di
adesione»  della  Macedonia,  mentre  il  Commissario  UE
per  le  relazioni  di  vicinato,  Johannes Hahn ha  sollecitato
«il  Presidente  della  FYROM  a  rispettare  l’esito  delle
elezioni»  ribadendo  la  stessa  posizione  affermata  in
precedenza dall’ambasciatore USA, Bailey.

Montenegro

La situazione del paese rimane tesa dopo che  il governo
filo­occidentale  di  Milo  Djukanovic  ha  “rivelato”  di  un
tentato  colpo  di  stato  alla  vigilia  delle  elezioni  del  16
ottobre, accusando «gli elementi nazionalisti serbi e russi»
che  avrebbero  tentato  di  occupare  il  Parlamento,
assassinare il primo ministro e installare un governo ostile
alla  NATO.  Nel  mese  di  febbraio  si  sono  aperte  le
procedure  definitive  per  l’integrazione  del  Montenegro
nella NATO che dovrebbe esser ufficializzato nel prossimo
vertice  di maggio  della NATO a Bruxelles  che  «manderà
un  chiaro  segnale  di  stabilità  e  di  sicurezza  in  tutta  la
regione»  costituendo  «la  base  per  la  prosperità  e
rafforzerà  la  sovranità»  del  Paese  dieci  anni  dopo
l’indipendenza,  secondo  quanto  ipocritamente
commentato  dal  Segr.  generale  della  NATO.  Il  governo
montenegrino  è  intenzionato  fortemente  a  proseguire
nell’ingresso  nell’alleanza  militare  imperialista  euro­
atlantica nonostante  le  forti obiezioni della Russia che da
tempo  ha  messo  in  guardia  sulle  «negative  gravi
conseguenze»  e  le  opinioni  della  maggior  parte  della
popolazione  che,  secondo  recenti  sondaggi,  non  è
d’accordo con i piani della borghesia di aderire alla NATO.

Bosnia –Erzegovina e Republika Srpska

La Bosnia­Erzegovina continua ad essere essenzialmente
ancora  sotto  occupazione  della  UE  e  della  NATO  che
perpetuano  la  sofferenza  dei  popoli  della  regione
alimentando  le  tensioni  in  un  paese  composto  da  tre
popoli  (musulmani,  serbi  e  croati)  diviso  in  due  entità
amministrative: la Republika Srpska (RS – che comprende
il  49%  del  territorio  a  maggioranza  serba)  e  la
Federazione  croato­musulmana  (BH  –  il  51%  del  paese
dove vivono bosniaci musulmani e croati) sulla base degli
accordi di Dayton (1995).

Il  presidente  dei  serbi  bosniaci,  Milorad  Dodik,  ha  stretti
rapporti con la Russia e sta spingendo per l’indipendenza
dell’Entità  Serba  criticando  l’attuale  assetto  istituzionale
troppo  “centralistico”  a  vantaggio  della  componente
croato­musulmana.  Durante  la  visita  della  Mogherini,
Dodik  ha  voltato  le  spalle  scegliendo  di  andare  a Mosca
per  incontrare,  tra  gli  altri,  il  ministro  degli  Esteri  russo
Sergei  Lavrov.  Mosca  ha  colto  così  l’occasione  per
cercare  di  promuovere  i  propri  piani  geopolitici  ed  ha
espresso «preoccupazione per  gli  sforzi  dell’Occidente di
rivedere  il  compromesso  del  trattato  di  Dayton».  La
Serbia,  tramite  le  parole  a  fine  dicembre  del  presidente
della repubblica, Nikolic, sostiene che la Republika Srpska
sia in grave pericolo. La Croazia con il sostegno degli USA
e della NATO starebbe lavorando a costruire un pretesto
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per abolire l’Entità Serba in Bosnia, scatenando così la
reazione  della  Serbia.  Questo  spiegherebbe  la  corsa
agli armamenti da parte di Zagabria con la fornitura da
parte  degli  Stati  Uniti  d’America  di  missili  a  lunga
gittata.  A  segnalare  quanto  la  tensione  sia  alta,
durante il voto referendario dello scorso settembre nel
quale  i  serbi  bosniaci  votarono  a  favore  del
mantenimento della loro festa nazionale identitaria, l’ex
leader  militare  bosniaco  Sefer  Halilovic  ha  affermato
che  «se  necessario  con  una  nostra  reazione  militare
vinceremmo contro Dodik  in 10­15 giorni»,  con Dodik
che  ha  subito  risposto:  «siamo  pronti  a  difenderci  e
capaci  di  farlo».  Di  recente  il  Partito  Democratico
Serbo  (Pds)  è  uscito  dalla  maggioranza  centrale
bosniaca  affermando  che  «lavorerà  nel  prossimo
periodo  soltanto  per  la  tutela  degli  interessi  della
Repubblica Srpska, l’entità serba della Bosnia».

Serbia – Kosovo

La  Serbia  entra  nella  fase  elettorale  prima  delle
elezioni  presidenziali  di  aprile,  in  un  periodo  di
escalation di  tensione con la  leadership degli albanesi
kosovari.  Il  dialogo  tra  Belgrado  e  Pristina  avviene
tramite  la mediazione dell’UE per  la “normalizzazione”
del loro rapporto dopo l’intervento degli USA­NATO­UE
nel  1999.  L’ultimo  focolaio  nei  rapporti  Belgrado­
Pristina  si  è  acceso  lo  scorso  dicembre,  quando  le
forze  speciali  della  polizia  albanese  kosovara  hanno
impedito il passaggio di un treno sulla linea ferroviaria
da poco  ristabilita  tra Belgrado e Mitrovica,  in  quanto
sui  vagoni  vi  era  riportato  lo  slogan  in  21  lingue
“Kosovo  è  Serbia”.  Il  Presidente  serbo  nazionalista
Tomislav Nikolic ha minacciato di inviare truppe al nord
del Kosovo per proteggere la comunità serba. Il Primo
Ministro serbo A. Vucic, che ha un approccio più cauto
con l’Occidente, cerca di placare Nikolic nell’obiettivo di
portare avanti  il progetto di una parte della borghesia
serba  che  spinge  per  accelerare  il  processo  di
adesione all’UE che viene utilizzato da potenti potenze
europee,  come  la  Germania,  come  leva  per
promuovere i propri interessi.

A sua volta il protettorato della NATO del Kosovo è alla
ricerca  di  un  ulteriore  riconoscimento  dalla  maggior
parte  dei  paesi.  Funzionari  degli  Stati  Uniti  stanno
lavorando  a  questo  obiettivo  di  riconoscimento  come
nel  caso  del  nuovo  ambasciatore  degli  USA  alle
Nazioni  Unite,  Haley,  per  unire  il  protettorato
all’Agenzia  in  palese  violazione  del  diritto
internazionale.  Il  presidente  Thaçi  ha  annunciato,
inoltre, l’intenzione di trasformare le Forze di Sicurezza
del  Kosovo  (KSF)  in  esercito  regolare  allo  scopo  di
proteggere  la  sovranita  e  l’integrita  territoriale.
Nonostante  il  Kosovo  sia  in  base  della  Risoluzione
1244  del  Consiglio  di  Sicurezza  delle  Nazioni  Unite
parte  integrante della Serbia, Thaçi considera “legale”
tale  iniziativa  «necessaria  per  avviare  ufficialmente  il
processo di adesione delle KSF alla NATO». Non si è
fatta  attendere  la  risposta  della  Serbia  che  ha
affermato che «non accetterà mai la costituzione di un
esercito del Kosovo». Il Kosovo di fatto è gia una base
NATO  nel  centro  dei  Balcani  come  risultato  della
guerra  del  1999  con  l’occupazione  del  Kosovo  e
Metohija,  regione  di  importanza  strategica.  Una  delle
più  grandi  basi  americane  nella  regione  è  situata
proprio  in  Uroševca,  Kosovo.  Intanto,  il  prossimo  24
marzo  (giorno  del  18°  anniversario  dell’inizio
dell’aggressione imperialista degli Stati Uniti,  la NATO,
l’UE  col  pretesto  dei  diritti  dell’etnia  albanese  in
Kosovo)  la  Russia  consegnerà  all’Air  Force  serba  6
caccia  Mig­29  a  prezzo  simbolico,  nel  quadro  di  un
processo di riarmamento serbo.

«La  situazione  attuale  può  solo  surriscaldare  il
nazionalismo  serbo  e  quello  albanese  a  discapito  dei
serbi  in  Kosovo»  –  spiega  in  una  intervista
all’International  Communist  Press,  il  segretario
generale  del  Nuovo  Partito  Comunista  di  Jugoslavia
(membro  della  Iniziativa  Comunista  Europea),
Aleksandar  Banjanac  –  «L’occupazione  imperialista
deve  volgere  al  termine.  Sostenere  la  pace  e  la
realizzazione  della  solidarietà  tra  i  popoli  albanesi  e
serbi  non  è  utile  alla  NATO.  Entrambe  le  parti  sono
vittime  della  NATO.  I  popoli  dei  Balcani  saranno  in
grado di determinare il proprio futuro solo se i Balcani
gli apparterranno».

Nazionalismo e divisione etnica: cuneo del capitale
contro i lavoratori a vantaggio degli imperialisti

In  questi  giorni  siamo  inondati  nei  media  dai  messaggi  filo­
europei per il sessantennale dei Trattati che diedero vita all’UE
che  avrebbe  “garantito  libertà  e  pace  ai  popoli  europei”
manipolando  la realtà e cercando di cancellare dalla memoria
dei  popoli  il  macello,  lo  spargimento  di  sangue  e  le
conseguenze  della  guerra  condotta  nei  Balcani.    Poco  più  di
vent’anni dopo delle bombe della NATO che hanno disgregato
la Jugoslavia occupandola e dividendola in più parti sottraendo

le sue risorse con l’espansionismo di potenze europee, gli sviluppi generali nei
Balcani  sono  ragionevolmente  causa  di  preoccupazione  raggiungendo  oggi  il
picco  della  tensione  nel  quadro  generale  di  acutizzazione  delle  dispute  inter­
imperialistiche. E’ necessaria la massima vigilanza e solidarietà internazionale,
denunciando  ogni  coinvolgimento  dell’imperialismo  italiano,  dell’Ue  e  della
NATO che già tanti disastri hanno prodotto nel recente passato nella regione.

I motivi reali di questa escalation nella regione vanno ricercate
nei  piani  geopolitici  ed  energetici  dei  centri  imperialistici  rivali
dimostrando  se  ce  ne  fosse  ancora  bisogno  che  le  ragioni
dell’intervento degli anni ’90 degli USA­NATO­UE non avevano
nulla a che vedere con la “pace” ma è avvenuto per la stessa
ragione per cui oggi raggiunge il picco lo scontro, vale a dire il
controllo delle risorse in competizione con la Russia, portando
ulteriori frizioni tra i popoli.

«Il nazionalismo è stata  l’ideologia che ha  legittimato  le classi
dirigenti  e  gli  obiettivi  imperialisti»  afferma  il  NPCJ,  «questa
idea ha diviso  la  classe operaia  su base etnica,  portandola a
un  crollo  sociale  e  materiale».  La  divisione  etnica­nazionale
beneficia  solo  corrotti  politici  filo­capitalisti,  “uomini  d’affari”  e
magnati,  uomini  di  guerra,  rappresentando da anni  un  cuneo
contro  i  lavoratori per dividerli a vantaggio del capitale e delle
multinazionali che in questi anni hanno imposto il  loro dominio
con la borghesia locale di recente formazione che si è formata
dai ranghi di coloro che hanno venduto la proprietà del popolo,
saccheggiato  l’economia,  tradito  gli  interessi  del  popolo
spingendolo ad una guerra fratricida per interessi altrui.

L’unico “freno” ai disegni delle classi borghesi, che non esitano
a portare  i popoli sull’orlo di un nuovo spargimento di sangue
per rispartire e ridisegnare la regione sulla base degli interessi
delle  diverse  potenze  imperialiste,  può  provenire  solamente
dalla  lotta antimperialista delle  classi  lavoratrici  sulla base dei
propri  interessi  comuni  per  il  rovesciamento  finale  del  potere
del  capitale,  mettendo  fine  all’occupazione  della  NATO,  ai
rispettivi  nazionalismi,  le  ingerenze  straniere  e  le  varie
argomentazioni borghesi al servizio del capitalismo imperialista
che cercano di separare e dividere  i  lavoratori per  indebolirne
e disarmarne la lotta e la solidarietà tra i popoli.
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Kosovo,  Vicepresidente  a  delegazione  di  parlamentari

italiani:  "Non  pensavamo  che  i  nostri  volontari mandati  in

Siria contro Assad tornassero terroristi"

 
Come  AntiDiplomatico  abbiamo  intervistato  Emanuele
Scagliusi (M5S) di ritorno da una missione della Commissione
Affari esteri della Camera in Kosovo.
 
Fonte: 
http://www.lantidiplomatico.it/dettnews‑kosovo_
vicepresidente_a_delegazione_di_parlamentari_italiani_non_
pensavamo_che_i_nostri_volontari_mandati_in_siria_
contro_assad_tornassero_terroristi/5496_19091/
 
23/02/2017
 
 
“Almeno cinque campi, di cui ‑ se non tutto ‑ l’impressione è che si
sappia  molto.  Se  la  presenza  di  cellule  fondamentaliste  nell’area
dei Balcani è cosa nota (due anni fa l’Espresso ne aveva censite una
ventina  in  tutta  la  regione),  adesso  arriva  la  conferma
dell’esistenza di un  livello superiore. Prevedibile, per alcuni versi,
ma  ꤷinora mai  resa nota più o meno ufꤷicialmente:  la presenza di
campi  di  addestramento  dell'Isis  in  Kosovo”.  Iniziava  cosı ̀ un
articolo  de  l’Espresso  che  riportava  la  notizia  dei  cambi  dell’Isis
nello  stato  esperimento  della  NATO  che
come AntiDiplomatico avevamo anticipato di settimane.
 
Inquieta  ancora  di  più  pensare  ai  campi  di  addestramento  in
Kosovo  alla  luce  di  questa  dichiarazione  del  vice  Presidente  del
Parlamento  kosovoro  Xhavit  Haliti  rilasciata  questa
settimana: “Noi abbiamo semplicemente inviato dei volontari a
combattere  contro  Assad  in  Siria,  non  credevamo  che
sarebbero  tornati  terroristi  islamici".  Inquietano,  per  il  ruolo
dell’Unione  Europea  e  della  Nato,  queste  "illuminanti"
dichiarazioni  di  Haliti  rilasciate  ad  una  delegazione  della
Commissione Affari  Esteri  della  Camera  dei Deputati,  nella  quale
era  presente  anche  il  deputato  del  Movimento  Cinque  Stelle
Emanuele  Scagliusi.  Come  AntiDiplomatico  abbiamo  avuto  la
possibilità di rivolgergli alcune domande.
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ll  Kosovar  Center  for  Security  Studies
(Kcss) stima che il Kosovo sia oggi il principale
serbatoio  europeo  pro­capite  di  foreign
fighter  dello  Stato  Islamico.  La  diffusione
dell’Islam  radicale  si  è  spesso  materializzata
nella  costruzione,  attraverso  grandi
finanziamenti  sauditi,  di  centinaia  di moschee
wahabite  e  nella  distruzione  di  altrettante
chiese cristiane e monasteri. Tutto  il  territorio
kosovaro  pullula  da  anni  di  imam  radicali  che
predicano  la  guerra  santa  e  operano  come
reclutatori  nelle  centinaia  di  moschee
finanziate  dalle  monarchie  arabe.  Com’è
possibile  che  tutto  questo  accada  sotto  gli
occhi  dell’apparato  militare  e  di
intelligence Nato e Ue che opera in Kosovo?
 
Nella  mia  recente  visita  in  Kosovo  abbiamo  avuto
una  serie  di  incontri  bilaterali  con  il  Presidente
dell’Assemblea  della  Repubblica  del  Kosovo,  Kadri
Veseli, con  il Vice presidente dell’Assemblea, Xhavit
Haliti  e  con  la  neoeletta  Ministra  per  l’integrazione
europea,  Mimosa  Ahmetaj.    Sono  rimasto  colpito
dalla  naturalezza  con  la  quale  il  vicepresidente  del
Parlamento  kossovaro  ci  ha  raccontato  il  problema
legato  ai  foreign  fighters.  “Noi  abbiamo
semplicemente  inviato  dei  volontari  a  combattere
contro Assad in Siria, non credevamo che sarebbero
tornati terroristi  islamici". Una frase inquietante che
lascia ben intendere l'emergenza legata al terrorismo
che  sta  vivendo  il  Kosovo.  Un  problema,  quello  dei
foreign  fighters,  che  rischia  di  diventare  un'altra
delle  emergenze  di  questo  Paese  dove  negli  ultimi
anni  sono  aumentate  le  moschee  wahabite  ed  i
centri  in  cui  il  fenomeno  della  radicalizzazione
islamica  aumenta,  grazie  ai  finanziamenti  che
arrivano dai Paesi del Golfo e della Turchia.
 
Che  ruolo  giocano  le  Monarchie  del  Golfo  in  questo
processo in corso nel Kosovo?
 
L’Arabia  saudita,  alleato  Usa  e  Ue,  è  il  più  grande  acquirente
dell’equipaggiamento  militare  dei  paesi  balcanici.  L’Arabia
Saudita sostiene le forze jihadiste in Siria.
Credo che il cerchio si chiuda.
Un  recente  studio  pubblicato  dal  BIRN  (Balkan  Investigative
Reporting  Network)  sostiene  che  dal  2012,  anno
dell’inasprimento delle  “primavere arabe”, ad oggi, ai paesi dei
Balcani  sono  state  comprate  armi  per  un  valore  di  1.2
miliardi  di  euro  da  Arabia  Saudita,  Giordania,  Emirati  Arabi
Uniti  e Turchia, molte delle quali  smistate per poi  essere usate
nel conḎlitto siriano e in quello yemenita. I leader europei hanno
fatto di tutto negli ultimi anni per tentare di bloccare la strada
percorsa  dai  migranti  che  tentavano  di  raggiungere  l’Europa
passando  per  i  paesi  mentre  non  si  sono  preoccupati  di
mobilitarsi  per  fermare  il  commercio  di  armi  che  segue  la
medesima  rotta  balcanica  che  percorrono  i  migranti  (con
l’unica differenza che viene percorsa nella direzione opposta).
  
La crescente partecipazione di membri radicali  tra  le  Ḇila
dello  Stato  Islamico  e  la  posizione  di  hub  strategico  nel
cuore  dell’Europa  sollevano  seri  elementi  di  criticità
legati  al  ritorno  dei  combattenti  in  patria.  “Questa
situazione  è  potuta  maturare  nonostante  le  missioni
internazionali  presenti  sul  territorio,  perché  da  tempo
l’Europa  e  la  Nato  si  disinteressano  al  Kosovo,  e
ai Balcani in generale, nonostante questa evoluzione fosse
chiara  da  anni”.  Sono  parole  del  Generale  Fabio Mini,  ex
comandante della missione Nato in Kosovo. Come procede
il lavoro del contingente italiano in Kosovo?
 
Nella  nostra missione,  abbiamo  visitato  il  contingente  italiano
presso  la  KFOR  e  la  base  dei  Carabinieri  della  Multinational
Special Unit (MSU). 
Con loro, abbiamo potuto visitare il Ponte di Mitrovica, uno dei
luoghi  simbolo  del  conḎlitto  del  ‘99  e  teatro  dei  più  recenti
scontri  connessi  dalle  perduranti  tensioni  interetniche  tra
minoranza  serba  e maggioranza  di  albanese.  Attraversandolo,
ho  subito  percepito,  nonostante  siano  passati  18  anni,  quali
siano gli sconvolgimenti che le missioni "umanitarie" portano in
paesi  che  con  difḎicoltà  nel  corso  della  loro  storia  avevano
raggiunto il loro precario equilibrio tra le diverse etnie, religioni
e ideologie politiche.

 
Ricordo  ancora  le  bombe  del  Governo  D'Alema,
spacciate per  intervento militare  in difesa dei diritti
umani, che in verità hanno contribuito a rimescolare
le  tessere  del  puzzle  balcanico.  Tessere  che
faticosamente si cerca di rimettere in ordine.
 
Il Kosovo vuole entrare nell’Unione Europea. Secondo  lei
sono pronti?
 
Adesso il Kosovo, come un po' tutti i Paesi balcanici, ambisce ad
entrare  nell'Unione  Europea  e,  dai  discorsi  che  ho  sentito  dai
loro parlamentari e rappresentanti di Governo, mi sembrava di
essere tornato indietro di qualche decina di anni quando l'allora
presidente  del  consiglio  Prodi  annunciava:  "con  l'euro
lavoreremo un giorno in meno guadagnando come se avessimo
lavorato  un  giorno  in  più".  Previsione  rivelatasi
drammaticamente sbagliata. 
Il Kosovo rischia di cadere in una simile illusione. Per questo, in
tutti  gli  incontri bilaterali avuti,  ho  illustrato  loro  la posizione
del  M5S  su  tutto  quello  che  a  nostro  avviso  va  rivisto
immediatamente  in  Europa:  dalla  moneta  unica  alla  gestione
dei  profughi,  dal mercato  del  lavoro  a  quello  delle merci.  Una
serie  di  temi  che  prevedono  nella  nostra  agenda  politica  una
rivisitazione del principale trattati della UE. "O l'Europa cambia
o muore".
 
 
===
 
CROAZIA:  Tentativi  di  censura  contro  il  giornale  della
minoranza serba
 
di Pierluca Merola, 10 marzo 2017
Fonte: http://www.eastjournal.net/archives/81914
 
 
da ZAGABRIA – Željka Markić – volto dell’associazione U Ime
Obitelj  (in  nome  della  famiglia)  e  attivista  della  destra
nazionalista croata – ha  recentemente aperto uno  scontro
con  il  settimanale  Novosti,  voce  indipendente  e  critica  nel
panorama  mediatico  croato  e  nominalmente  testata  della
minoranza serba.

“Novosti diffonde l’odio verso la maggioranza croata”

Il  13  febbraio  scorso  Z埀� eljka  Markić  ha  presentato
un  report  sull’uso  improprio  dei  inanziamenti  statali
all’editoria  delle  minoranze  nazionali  da  parte  della
rivista  Novosti,  edita  dal  Consiglio  Nazionale  Serbo.  Markić
sostiene  che  la  rivista  si  occupi  poco  della  minoranza
serba  e  troppo  della  politica  nazionale  croata.  In
particolare, il report  identiica negli articoli di  tre editorialisti
di  Novosti  frasi  che  “incitano  all’intolleranza  e  all’odio
verso il popolo croato”e che mettono in discussione (in modo
satirico) l’esistenza di un’(unico) popolo croato e le basi dello
stato indipendente.

Markić  ritiene  inaccettabile  che  le  tasse  dei  croati
Ḇinanzino  un  giornale  che  li  insulta:  ha  perciò  chiesto  al
comitato per  le minoranze nazionali  (responsabile  dei  fondi)
l’interruzione  immediata  del  inanziamento  a Novosti  (pari  a
3.2 milioni annui di kune croate). Il comitato per le minoranze
nazionali ha prontamente notiicato a Markić la sua ignoranza
riguardo la legislazione costituzionale in tema di minoranze.

“Novosti  promuove  la  tolleranza  attraverso  la  critica  al
nazionalismo”

La  risposta  della  redazione  di  Novosti  non  si  è  fatta
attendere. Senza venir meno al proprio taglio editoriale critico
e  tagliente,  il  venerdı ̀ successivo  alla  denuncia,  la  rivista  è
uscita con un numero interamente dedicato alla Ḇigura di
Markić  (secondo  la  redazione  offesa  perché
trascurata) e quello dopo ancora ha rincarato la dose con un
numero  dedicato  alla  natura  “clerical‑fascista”  del
movimento U Ime Obitelj.

Riguardo  alle  accuse,  il  caporedattore  Nikola  Bajto  ha
speciicatoche Novosti non è disposta a farsi chiudere in un
ghetto per la minoranza serba ma punta a un pubblico più

..segue ./.
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ampio,  cosı ̀ da  perseguire  una  reale  integrazione  tra  popolo
maggioritario  e  minoranze.  Il  caporedattore  ha  poi
sottolineato  come  la  rivista  rispetti  i  criteri  per  i
錶�inanziamenti  perseguendo  la  promozione  della
tolleranza,  del  rispetto  delle  minoranze,  dell’eguaglianza  e
delle libertà garantite dalla costituzione attraverso la critica
quotidiana  alle  discriminazioni  promosse  da  Markić  e
dalle altre forze del nazionalismo croato. La rivista intende
dare  cosı ̀ voce  alla  minoranza  serba  e  a  tutte  le  minoranze
etniche,  politiche  e  di  orientamento  sessuale  discriminate
dalle posizioni maggioritarie.

L’attacco al pluralismo della stampa in Croazia

Con  l’attacco  a  Novosti  si  è  manifestata  ancora  una  volta
l’insofferenza  del  nazionalismo  croato  verso  la  stampa
non allineata. Non  è un caso che due dei tre editorialisti  –
Boris  Dežulović  e  Viktor  Ivančić  –  i  cui  articoli  “incitano
all’odio  verso  il  popolo  croato”  provengano  dal  Feral
Tribune  –  unica  realtà  critica  in  Croazia  verso  il  regime  di
Tuđman durante  gli  anni  ’90,  chiusa  nel  2008  per  dif䐄icoltà
䐄inanziarie.

Željka  Markić  e  le  altre  forze  del  nazionalismo
croato stanno proseguendo la politica avviata dall’ex‑Ministro
della  cultura  Zlatko  Hasanbegović  volta  a  eliminare  quelle
realtà  indipendentiche  sbeffeggiano  e  decostruiscono  gli
assunti nazionalisti e la narrazione degli anni ’90 in Croazia.

Novosti  –  rivista  della  minoranza  serba  che  ha  accolto  i
giornalisti  irriverenti  ed  “eretici”  del  defunto  Feral  –  è
l’incubo  dei  nazionalisti  croati.  Non  sorprende  che
Markić  ritenga  che  il  budget  statale  possa  essere  meglio
impiegato  in una  rivista  completamente  in alfabeto cirillico e
concentrata sul folklore serbo. Basta che nessuno la legga.

Questo  articolo  è  frutto  della  collaborazione  con MAiA Mirees
Alumni  International  Association  e  PECOB,  Università  di
Bologna.

 
===
 
Tiziano Renzi: << Io a Medjugorje lo sa da quando ci vado?
Dal ‘93... Ma guai a chiamarla Jugoslavia. >>
 
Fonte: «A Fiumicino  con mister X? Nessun  segreto:  è  solo un
manager», di Virginia Piccolillo, 5 marzo 2017
http://roma.corriere.it/notizie/cronaca/17_marzo_05/
incontro‑䐄iumicino‑mister‑xnessun‑segreto‑solo‑manager‑
d2903f92‑01ef‑11e7‑a0e6‑2c98b97af02a.shtml
 
 
Scende dalla Touran nera  respingendo  con durezza  l’agguato
delle telecamere: «Voglio solo essere lasciato in pace! Questo è
stalking». Agguanta una 48 ore nera dal bagagliaio e poi entra
nella  Pieve  di  San  Leolino  respingendo  le  domande:  «State
violentando  la  mia  vita  privata».  In  chiesa  si  siede  come  al
solito  all’organo,  tira  fuori  dalla  valigetta  gli  spartiti  e,  dopo
aver  duettato  con  un  䐄lauto,  intona:  «Perdonami  Signore,  ho
molto peccato». (...)
 
Ci parli dei suoi viaggi a Medjugorje che condivide con  il  suo
amico Carlo Russo.
 
«Ecco  lo  vede. Mi dica un po’  lei  se  è  normale? Poi dice:  “Oh
perché tu t’infuri?”». 
 
Le  sto  facendo  una  domanda.  Di  Medjugorje  lei  dice  di  aver
parlato al manager di Consip, Luigi Marroni, nel suo incontro a
Santo Spirito. 
 

«Io a Medjugorje lo sa da quando ci vado? Dal ‘93». 
 
Durante la guerra in Jugoslavia? 
 
«Sı.̀  Partivamo  da  Rignano  e  portavamo  aiuti  alla  povera
gente. Ma  guai  a  chiamarla  Jugoslavia.  Eឫ�   un  posto  che  ho
proprio nel cuore. Ma che ne sapete voi?».
Ma questa storia della statua della Madonna che ha chiesto a
Marroni  di  mettere  all’Ospedale  Meyer  ce  la  spiega?  E  poi
all’ospedale c’è stata messa davvero?
 
«Questo non glielo posso dire perché c’è l’indagine». (...)
 
 
 
‑‑‑
 
 
Medjugorie,  il  vescovo  di  Mostar:  la  Madonna  non  è
mai apparsa
 
di Franca Giansoldati, 28 Febbraio 2017
Fonte:  http://www.ilmessaggero.it/primopiano/
vaticano/papa_francesco_madonna_apparizione_
medjugorie_vaticano_mostar_vescovo_indagine_truffa‑
2288091.html
 
 
Città  del  Vaticano  ‑  Le  apparizioni  della  Madonna  di
Medjugorie  sono  una  䐄iction,  una  gigantesca  truffa  collettiva,
oppure sono davvero frutto di un fenomeno soprannaturale e
inspiegabile?  Il  vescovo  di Mostar,  Ratko  Peric,  sul  sito  della
diocesi, ha pubblicato una lunga ri䐄lessione dalla quale emerge
di avere pochi dubbi: «Sebbene si sia detto che le apparizioni
dei  primi  giorni  potrebbero  essere  ritenute  autentiche  e  che
poi  sarebbe sopraggiunta una sovrastruttura per altri motivi,
in prevalenza non religiosi, questa Curia ha promosso la verità
anche  riguardo a questi primi giorni».  Insomma,  tolto  l’inizio
del  fenomeno,  quando  i  bambini  raccontavano  le  visioni  e
Medjugorie  era  un  paesino  sperduto  su  una  collina  brulla,
tutto il resto è da prendere con le pinze.
L’intervento  del  vescovo  di  Mostar  è  stato  pubblicato  alla
vigilia dell’arrivo nella cittadina bosniaca dell’inviato del Papa,
il  vescovo  polacco  scelto  per  mettere  ordine  nel  ginepraio
economico  del  santuario  dove  oggi  tutto  appare  come  un
grande business,  gli  alberghi,  i  ristoranti,  gli  shop,  i  souvenir.
Peric  racconta  che  dopo  aver  trascritto  dai  registratori  le
audiocassette  contenenti  i  colloqui  avvenuti,  nella  prima
settimana delle apparizioni (1982) nell'uf䐄icio parrocchiale di
Medjugorje,  tra  il personale pastorale e  i  ragazzi e  le  ragazze
(che avevano affermato di  aver visto  la Madonna,  «con piena
convinzione  e  responsabilità»)  ha  illustrato  i  motivi  per  cui
«appare evidente la non autenticità dei presunti fenomeni. Se
la  vera  Madonna,  Madre  di  Gesù,  non  è  apparsa  –  come
infatti  non  è  –  allora  a  tutto  sono  da  applicare  le  seguenti
formule:  sedicenti  veggenti, presunti messaggi, pretes”  segno
visibile e cosiddetti segreti».
«Nel corso del mio ministero episcopale, prima da coadiutore
(1992/93) e poi da ordinario, con prediche e pubblicazioni di
libri  (Sedes  Sapientiae  1995,  Speculum  iustitiae  2001,  La
Madre di Gesù 2015) e di una cinquantina di articoli mariani e
mariologici,  ho  cercato  di  presentare  il  ruolo  della  Beata
Vergine  Maria  nell'incarnazione  ed  opera  del  Figlio  di  Dio  e
suo Figlio, e la sua intercessione per tutta la Chiesa, di cui lei è
Madre secondo la grazia. Nello stesso tempo ho rilevato, come
fu fatto anche dal mio predecessore, il vescovo Pavao Z夀 anić, la
non  autenticità  delle  apparizioni,  che  䐄inora hanno  raggiunto
la  cifra  di  47.000.  Questa  Curia  ha  cercato  sempre  di
informarne la Santa Sede, in particolare i Sommi Ponte䐄ici San
Giovanni Paolo  II, Benedetto XVI e Francesco. Qui  riportiamo
succintamente una serie di punti inerenti ai primi giorni delle
„apparizioni“, per cui siamo profondamente convinti di quanto
detto».
Una 䐄igura ambigua. La 䐄igura femminile che sarebbe apparsa a
Medjugorje  secondo  il  vescovo  di  Mostar  si  comporta  «in
modo  del  tutto  diverso  dalla  vera  Madonna,  Madre  di  Dio,
nelle  apparizioni  riconosciute  䐄inora  come  autentiche  dalla
Chiesa: di solito non parla per prima; ride in maniera strana; a
certe domande scompare e poi di nuovo ritorna; obbedisce ai
veggenti e al parroco che la fanno scendere dal colle in chiesa
sebbene controvoglia. Non sa con sicurezza per quanto tempo
apparirà; permette ad alcuni presenti di calpestare il suo velo
steso per  terra,  di  toccare  la  sua veste  e  il  suo  corpo. Questa
non è la Madonna evangelica».
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